
GIORGIO MARIANI, «MELVILLE -MOBY DICI(», CAROCCI

Guida all'inconoscibilità degli elementi
in cui nuota la balena bianca
di ALESSANDRO PORTELI]

ome un capitano co-
raggioso, Giorgio Ma-
riani ci porta attra-
verso le acque tempe-
stose e le correnti
profonde del più
oceanico, il più esplo-
rato e il più inafferra-

bile dei romanzi della lettera-
tura americana, e non solo.
Fin dall'inizio del suo Melvil-
le: guida a Moby Dick (Carocci,
pp.139, €13,00) Mariani ci av-
verte che «navigare» in que-
sto testo implica il trovare do-
mande più che risposte: Mo-
byDickè un'opera aperta, un

classico che-come nella defi-
nizione di Calvino - ancora
non ha finito di dire tutto
quello che ha da dire, e forse
non finirà mai: è il grande ro-
manzo americano o un'ope-
ra mondo, radicato e univer-
sale, un maelstrom di parole
che Mariani esplora con ordi-
ne e chiarezza invidiabili.
La guida parte dalla origi-

ni della carriera letteraria di
Melville, la svolta determina-
ta dal suo incontro con Haw-
thorne e Shakespeare, la ge-
nesi del testo che si risolve in
una vera e propria composi-
zione in atto, un montaggio
«fluido», a volte incompiuto

e sempre fecondo di nuovi
linguaggi. Segue uno per
uno i personaggi e i loro rap-
porti, esplora i generi, i sim-
boli, le allegorie, le storie nel-
la storia; si addentra nella
sfuggente relazione fra Ish-
mael e Ahab sia nel testo, sia
nello sguardo di lettori e cri-
tici che di volta in volta scel-
gono uno o l'altro come cen-
tro e punto di vista - ma sug-
gerisce che forse il vero pro-
tagonista è proprio l'inaffer-
rabile Moby Dick.

Mariani dà conto dell'or-
mai sterminata tradizione
critica che ha cercato inutil-
mente di ricondurre a un

principio organizzatore,
una struttura, una qualche
forma di ordine (o qualche
ordine di forma), senza mai
riuscirci fino in fondo, espo-
nendo i tentativi più plausi-
bili, senza prendere posizio-
ne ma aiutando il lettore a
scegliere la lettura che più
lo convince.

Alla fine, forse, l'unica
struttura portante, l'unico
sensounificante è l'incompiu-
tezza («le piccole erezioni le
possono finire i loro primi ar-
chitetti, le grandi lasciano
sempre l'ultima pietra alla po-
sterità. Dio mi guardi dal mai
completare alcunché»), l'inde-
finitezza magnetica eterroriz-
zante del bianco della balena.
Ma neanche questo basta: è

troppo comodo, infatti, rasse-
gnarsi all'impossibile. «Per-
ché», scrive Mariani, «se è vero
che oggi molti lettori accetta-
no l'idea d'un significato sem-

pre differibile, si può davvero
abdicare alla ricerca di un
`messaggio', di un metalin-
guaggio che possa mettere or-
dine nel testo e renderlo in
qualche modo coerente e'leg-
gibile'?» Possiamo riconosce-
re l'inconoscibile solo se ci ac-
caniamo a cercarlo: alla fine,
c'è qualcosa di utopico in Mo-
by Dick, almeno come Mariani
ci aiuta a leggerlo, un desiderio
sempre rinviato, ma necessa-
rio, sempre cercato, mai rag-
giunto. A meno che...

Scrive Melville, citato da
Mariani: «Mi piacciono tutti
gli uomini che sanno tuffar-
si. Qualunque pesce è capa-
ce di nuotare a pelo d'acqua,
ma ci vuole una grande bale-
na per scendere giù di cin-
que miglia o più». Comincia-
mo a nuotare: dopo tutto,
Mariani ci offre un salvagen-
te e forse non naufraghere-
mo in questo mare.
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